LA MIA CARNE E IL MIO SANGUE
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1. Tu, fonte viva: chi ha sete, beva!

    Fratello buono, che rinfranchi il passo:

    nessuno è solo se tu lo sorreggi, 

    grande Signore!

2. Tu, pane vivo: chi ha fame, venga!

    Se tu lo accogli, entrerà nel Regno: 

    sei tu la luce per l´eterna festa,

    grande Signore!

3. Tu, segno vivo: chi ti cerca, veda!

    Una dimora troverà con gioia:

    dentro l´aspetti, tu sarai l´amico,

    grande Signore!



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
 Questo discorso sarebbe più appropriato metterlo nell´ultima Cena. Non si poteva parlare, come parla Gesù, prima dell´eucaristia, perché nessuno avrebbe compreso quello che diceva. Giovanni lo mise qui per dare continuità alle parole sul pane di vita. In quel discorso, in realtà, il personaggio principale era il Padre, che dà il vero pane, e la nostra risposta è la fede. Qui, invece, è Gesù, che si dà come cibo e bevanda, e la nostra risposta è mangiare e bere. L´evangelista insiste nel presentare la carne e il sangue come vera bevanda e vero cibo perché tra i primi cristiani c´era chi non credeva nella realtà della presenza di Gesù nell´eucaristia. Gli effetti dell´Eucaristia sono indicati nelle parole ripetute di «io vivo in lui ed egli in me»: è l´unione tra persone, tra il cristiano e Gesù.     

Dal Vangelo secondo Giovanni (6,51-58)
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Il discorso del Pane di Vita
Questo discorso (Gv 6,22-71) riunisce sette brevi dialoghi tra Gesù e quelli che si trovano con Lui, dopo la moltiplicazione dei pani. Tutto il dialogo presenta le esigenze che nascono quando si vive la fede in Gesù. La gente rimane stupita per le parole di Gesù. Però Egli non cede, non cambia le sue esigenze. Per questo, molti lo abbandonano. Alla fine restano solo i dodici e Gesù non può neppure fidarsi di loro.


1º Dialogo: La gente cerca Gesù perché vuole ancora del pane

(Giovanni 6,22-27)
La gente vede il miracolo, però non capisce che si tratta di un segno, che rimanda a qualcosa di più grande e più profondo. Cerca il pane di vita, ma solo per il corpo. Gesù chiede alla gente di dare un passo in avanti: procurarsi il pane che non finisce. Questo nuovo cibo dà la vita, che dura per sempre.


2º Dialogo: Gesù chiede alla gente di lavorare per il vero pane 

(Giovanni 6,28-33) 
“Che cosa fare per realizzare l´opera di Dio?”. E Gesù risponde: “Credere nell´inviato di Dio”. E la gente reagisce: “Dacci un segno per capire che sei veramente l´inviato di Dio”. Se Gesù vuole che la gente creda in Lui deve realizzare un segno più grande di quello che realizzò Mosè. Gesù cerca di aiutare la gente a liberarsi dagli schemi del passato. 


3º Dialogo: Il pane vero è fare la volontà di Dio 

(Giovanni 6,34-40)

La gente chiede: “Signore, dacci sempre questo pane!” Gesù risponde chiaramente: “Io sono il pane di vita!” Mangiare il pane del cielo è lo stesso che credere in Gesù e accettare il cammino che Egli ha insegnato. Questo alimento sostiene la persona ed è garanzia di risurrezione.


4º Dialogo: Chi si apre a Dio accetta Gesù e la sua proposta 

(Giovanni 6,41-51)
Il discorso si fa sempre più esigente. I capi del popolo mormorano: “Sappiamo chi è suo padre e sua madre, come può dire che è disceso dal cielo?”. Chi celebra la Pasqua ricordando solo il pane, che i padri hanno mangiato nel deserto, morirà come tutti loro.

 
5º Dialogo: Carne e sangue. Espressione della vita e del dono totale 

(Giovanni 6,52-58)
“Come può costui darci la sua carne da mangiare?”. Siamo vicini alla Pasqua e tra pochi giorni tutti avrebbero mangiato la carne dell´agnello. Ciò che dà vita non è celebrare il passato, ma mangiare questo nuovo pane, che è Gesù, la sua carne e il suo sangue: partecipando nella Cena Eucaristica, assimilando la sua vita, la sua offerta, il suo dono.


6º Dialogo: Senza la luce dello Spirito non si capiscono queste parole 

(Giovanni 6,59-66)
Qui finisce il discorso di Gesù nella sinagoga di Cafarnao. Molta gente si allontanò dalla comunità e non seguiva più Gesù. Gesù reagisce dicendo: “E´ lo Spirito che dà vita”. Solo con l´aiuto della luce dello Spirito Santo è possibile comprendere il senso pieno di tutto quello che dice Gesù (Gv 14,25-26; 16,12-13).


7º Dialogo: Confessione di Pietro 

(Giovanni 6,67-71) 

Alla fine, rimasero solo i dodici. “Anche voi ve ne volete andare?”. Gesù parla per rivelare il Padre e non per far piacere a nessuno. Preferisce rimanere da solo, che essere accompagnato da persone, che non si impegnano con il suo progetto. La risposta di Pietro: “Tu solo hai parole di vita eterna!”. Anche senza comprenderlo del tutto, Pietro accetta Gesù e crede in Lui. Eppure alcuni dei dodici non accettavano la proposta di Gesù.

Alcune domande 
- Quante volte dice Gesù che bisogna “mangiare la sua carne”? 
- Che relazione si stabilisce tra Gesù e la persona che mangia la sua carne e beve il

   suo sangue? 

- Siamo convinti che per vivere davvero dobbiamo partecipare pienamente della Santa

   Messa? 



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore

Canto 


Resta con noi, Signore. Alleluia!


1. Tu sei frumento, Signor, degli eletti,


    tu sei il pane disceso dal cielo.


2. Tu sei il vino che germina i vergini,


    sei per i deboli il pane dei forti.


1. Tu sei la luce che illumina il mondo,


    tu sei ristoro alla nostra stanchezza.

(dal Salmo 116,12-19)

Che cosa renderò al Signore

per tutti i benefici che mi ha fatto?


Alzerò il calice della salvezza

e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore,

davanti a tutto il suo popolo.

Agli occhi del Signore è preziosa

la morte dei suoi fedeli.


Ti prego, Signore, perché sono tuo servo;

io sono tuo servo, figlio della tua schiava: 


tu hai spezzato le mie catene.

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento

e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore

davanti a tutto il suo popolo,

negli atri della casa del Signore,

in mezzo a te, Gerusalemme.

* Tutti:
Padre, 



nel mistero del corpo e del sangue del tuo Figlio 



condividiamo la sua passione, 



la sua morte e risurrezione, 



fa´ che questo pane 



trasformi la nostra vita 



perché siamo veri discepoli



di Gesù. 



Egli vive e regna per i secoli dei secoli. 

Amen.

4. Contemplazione
«Come il Padre, che mi ha mandato 

possiede la vita 

e io vivo per lui, 

così, 

chi mi mangia 

vivrà per me.»
                                                                                    (Giovanni 6,57)



5. Comunicazione e risposta


- Che cosa significa per noi l´Eucaristia? Un´abitudine? Un tranquillante per la coscienza? Forse una devozione seria, ma individuale, separata dai problemi della vita, del lavoro o della società? Realizziamo così il senso che Gesù ha voluto per l´Eucaristia?


- Come sono le celebrazioni delle nostre Messe nella nostra comunità:

espressioni di abitudini, di devozione privata o di fede? 

Preghiera finale
Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto



/ “Rallegratevi, fratelli, i vostri nomi sono scritti nel cielo”. /

1. Siamo uniti nel suo amore:

    Lui ci ha scelti dall´eternità.

2. Il suo sguardo ci ha afferrati, 

    la sua gioia ritma i nostri passi.

3. E´ un camino di speranza:

    stiamo saldi sulla sua parola.

4. Se ci assale la stanchezza,

    ci ristora con la sua presenza.   

5. Annunciamo pace ai poveri,

    una pace che non ha confini.

                                                    Domenica 20 del Tempo Ordinario - B
		2. Meditazione





51-55 Come può costui darci da mangiare la sua carne?


Il vangelo di Giovanni non ci racconta l´istituzione dell´Eucaristia, ma il senso che essa assume nella vita della comunità cristiana. La lavanda dei piedi e il comandamento nuovo (Gv 13,1-35) vogliono essere il memoriale del pane, che si spezza e del vino, che si sparge.


Tutto il messaggio profondo si trova nel “discorso eucaristico” che viene dopo il miracolo della moltiplicazione dei pani (Gv 6,26-65).


Giovanni passa dal pane per usare un´altra espressione e indica così il corpo: il pane si identifica adesso con la carne stessa di Gesù. Mentre il pane della vita, che è la persona di Gesù (Gv 6,35) lo dà il Padre, il pane eucaristico, ossia, il corpo di Gesù, sarà offerto da lui stesso con la sua morte sulla croce.














51 Gesù disse [alla folla]: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».


52 Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?».





Le precedenti parole di Gesù, che si riferivano al fatto di mangiare la sua carne, non provocano solo una critica, ma una discordia tra i suoi avversari. La menzione della “sua carne” li ha disorientati ed ha tolto loro la sicurezza. Mentre Gesù rimase nella metafora del pane, pensavano di capire; potevano credere che si presentasse come un maestro di sapienza mandato da Dio. Ma Gesù ha precisato che quel pane è la sua stessa realtà umana (la sua carne), non una dottrina. 


Gesù fa una nuova dichiarazione, che spiega la precedente: mangiare e bere significa assimilarsi a lui, accettare e fare proprio l´amore espresso nella sua vita (la sua carne) e nella sua morte (il suo sangue). Nell´esodo dall´Egitto, la carne dell´agnello fu alimento per l´uscita dalla schiavitù, e il su sangue liberò gli israeliti dalla morte per mano dello sterminatore (Es 12,1-14). Nel nuovo esodo, la carne di Gesù è alimento permanente, e il suo sangue non libera dalla morte momentanea, ma dà vita definitiva.


Si sottolinea così la doppia forma dell´adesione: in primo luogo, il discepolo si identifica con Gesù, lavorando a favore degli uomini. In secondo luogo, non retrocede neppure di fronte alla prova suprema del dono della vita. 


Senza questa adesione a Gesù non si può avere vita e non c´è realizzazione dell´uomo. 


Gesù non è un modello esterno da imitare, ma una realtà profonda da vivere. Questa comunione intima cambia il discepolo dal di dentro. 


Il successo è assicurato: chi si assimila a Gesù possiede lo Spirito di Dio ed egli lo risusciterà “nell´ultimo giorno”, quello della sua morte





56-58 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue vive in me e io in lui


Ricevere la carne e il sangue di Gesù, è fare proprio l´ideale di Uomo, che egli propone, condividendo la sua stessa vita. In Gesù, il Padre acquista volto umano e presenza nel tempo, mentre Gesù, in comunione con il Padre, acquista volto divino. Chi aderisce a Gesù riproduce in sé questo processo, entrando nell´unità del Padre e del Figlio. E´ questo il nucleo del messaggio di Giovanni (17,20-26). 


La vita che Gesù possiede viene dal Padre ed egli vive in totale dedicazione al progetto di Dio di dare vita al mondo (4,34; 6,39-40.51). Gesù comunica questa vita ai suoi: l´atteggiamento di questi sarà di impegnarsi a compiere lo stesso programma. 


Culmina il tema della manna: questa non ha potuto completare l´antico esodo. L´esodo di Gesù, invece, arriva fino alla fine: chi mangia questo pane vivrà per sempre. 


Comincia, dunque, la nuova comunità umana, che, a differenza di quella che si era costituita sul Sinai, e perì nel deserto, arriverà alla terra promessa, alla vita definitiva. E’ interessante notare che, ogni volta che Gesù fa allusione alla sequela (mangiare / bere), si riferisce a persone, non alla comunità come tale. Ognuno è chiamato 





53 Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell´uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. 54 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell´ultimo giorno. 55 Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 









































56 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. 57 Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 58 Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».


 


        Parola del Signore








a fare la propria scelta personale e libera ed ha la  responsabilità nel seguire e nel diventare simile a Cristo. Però il frutto si vive nella comunità. Non c´è liturgia senza vita. “Una eucaristia separata dalla carità fraterna equivale alla propria condanna, perché si disprezza il corpo di Cristo, che è Comunità”. 

















